
MADRID Minuti di terrore a Madrid.
Un incendio che si è sviluppato nel
centro della capitale, molto vicino al-
la stazione di Atocha, ha fatto rivive-
re ai cittadini il tragico incubo del-
l’11 marzo. L’incendio in un centrale
elettrica ha provocato una serie di
piccole esplosioni, una grande colon-
na di fumo nero e un black out che
ha lasciato senza corrente elettrica
ottomila persone. L'incendio - che
sarebbe stato causato da un surriscal-
damento dei cavi o dei trasformatori
- non ha provocato vittime, hanno
riferito le autorità spagnole, anche se
cinque persone sono rimaste legger-
mente intossicate. Le fiamme nella
centralina entrata in funzione ieri, in
sostituzione di una vecchia, hanno
raggiunto un'altezza tra i 20 ed i 30
metri. La polizia ha riferito che non
vi è «nulla di anormale» all'origine
dell'incendio, per domare il quale so-
no intervenuti 120 vigili del fuoco
con 12 autocisterne.

http://www.unita.it
Dieci anni di «blairismo». Il sito
de l’Unità dedica uno speciale al
decennale di Blair, eletto
segretario dei laburisti nel luglio
del ‘94. Articoli, riflessioni,
immagini e un Forum.

incubo terrorismo

Domani anniversario
del suicidio dello
scienziato che svelò
come i rapporti dei
servizi venivano
esagerati

La prima pagina dell’Independent sul rapporto Butler esprime que-
sti giudizi: Intelligence lacunosa, Dossier evasivo, Affermazione sui
45 minuti falsa. Dr Brian Jones rivalutato, Legame Iraq-Al Qaeda
non provato, Pubblico ingannato, Ragioni per la guerra esagerate,
Chi da accusare? Nessuno
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Il giorno 13 luglio ci ha lasciato

MATTEO CANEVACCI
mamma, papà, Lorenzo con Piera,
Riccardo con Natalia e Marcella lo
piangono disperati e lo ricordano a
tutti quelli che lo hanno amato

‘‘

The IndependentAlfio Bernabei

LONDRA Dopo l’ennesima scossa
alla credibilità di Tony Blair, se-
guita alla pubblicazione del rap-
porto Butler sulle armi proibite
di Saddam che non sono state
trovate, gli elettori sono pronti
a punire ancora una volta il pre-
mier sull’Iraq nelle elezioni sup-
pletive in due circoscrizioni nel-
la regione delle Midlands, al cen-
tro del paese.

Ieri sono andati alle urne gli
abitanti di Leicester South e di
Birmingham Hodge Hill, en-
trambe di fede laburista. Secon-
do le previsioni almeno una del-
le circoscrizioni potrebbe passa-
re ai liberaldemocratici mentre
viene dato per scontato un crol-
lo nelle percentuali del voto la-
burista, simile a quello avvenu-
to un mese fa nelle europee ed
amministrative. Né a Leicester
né a Birmingham dove la tradi-
zionale industria manufatturie-
ra è in crisi, mancano i proble-
mi locali. Ma ad orientare il vo-
to contro il Labour sarà ancora
una volta la questione irachena
con l’ostilità incentrata sulla de-
cisione di Blair di fare la guerra

sulle basi di dichiarazioni al par-
lamento e all’opinione pubblica
che ora più che mai si sono rive-
late sbagliate. A Leicester il can-
didato liberaldemocratico è Par-
mjit Sing Gill di origine indiana
e nelle liste per il partito Res-
pect, nato nel quadro dell’oppo-
sizione alla guerra, c’è Yvonne
Ridley. È la giornalista di cui si
parlo anche su L’Unità, quando
venne sequestrata dai Talebani.
Si è convertita all’Islam e si è
data alla politica.

Sul rapporto Butler, tutti i
media britannici sono stati una-
nimi nel sottolineare i gravi pro-
blemi che si addensano su Blair
dopo le critiche che emergono
tra le righe a proposito delle in-

formazioni di intelligence relati-
va alle armi di distruzione di
massa irachene e all’uso che ne
fece Blair per convincere la po-
polazione che si trattava di una
guerra giusta. «Il fatto che le in-
formazioni contenevano dubbi
e avvertimenti venne ignorato»
ha scritto il Daily Telegraph. «Il
devastante rapporto Butler ha
fatto a pezzi le ragioni addotte
da Blair per inviare soldati in
guerra», ha commentato il Dai-
ly Mirror. «Blair non ha detto
tutta la verità»- ha scritto il
Guardian-«Ha ingannato i citta-
dini con delle omissioni. Il gran-
de persuasore, inebriato da anni
di notizie manipolate a Dow-
ning Street, aveva un suo obietti-
vo. La questione relativa alla sua
credibilità che lo perseguita dal
1997 si rifà viva con rinnovata
urgenza».

Particolarmente inquietanti
per Blair sono stati i giudizi
espressi da diversi familiari dei
sessantuno soldati uccisi in
Iraq. Le telecamere li hanno ri-
presi mentre ascoltavano le con-
clusioni del rapporto Butler e la
loro rabbia è esplosa contro
«l’inganno» del premier. Solita-
mente attento ai media, Blair

sembra che abbia giocato male
le sue carte quando ha commen-
tato il rapporto in parlamento
sotto l’occhio delle telecamere.
Dopo essersi preso le responsa-
bilità per gli errori nell’uso o
abuso dell’intelligence per i suoi
fini, si è messo a sorridere ed è
apparso quasi scherzoso. La vi-
gnetta sul Guardian lo mostra
trionfante sotto la scritta «Ho
consultato la mia coscienza, è
stata tirata a lucido». Ma lo pre-
senta mentre sta annegando
dentro un calderone di vernice
bianca.

A rallegrarsi per buoni moti-
vi è stata invece la Bbc che ha
visto nel rapporto la conferma
di quella famosa trasmissione in
cui venne detto che Downing
Street aveva «sexed up» il dos-
sier sulle armi. Greg Dyke, il di-
rettore dell’emittente che fu co-
stretto a dare le dimissioni do-
po un precedente rapporto
(quello di Lord Hutton che as-
solse il governo), ha fatto il giro
degli studi televisivi per dire:
«Adesso tutti possono vedere
che avevamo ragione noi». Da
parte sua il giornalista Andrew
Gilligham che fu il primo a dare
la notizia alla Bbc che Downing

Street aveva gonfiato il dossier e
che pure perse il lavoro (anche
lui travolto dal rapporto Hut-
ton), ha dichiarato: «È andata
proprio come avevamo detto,
Kelly aveva ragione».

David Kelly è lo scienziato
che rivelò a Gilligham come le
informazioni dell’intelligence
venivano storpiate dal governo.
Venne trascinato davanti a due
comitati d’inchiesta. La terribile
esperienza lo indusse a togliersi
la vita. Domani sarà il primo
anniversario della sua morte.
Verrà ricordato come uno che
disse la verità e che per questo
pagò un prezzo altissimo. Il do-
loroso anniversario contribuirà
ad aumentare la dose di scettici-
smo e forse anche di rabbia nei
riguardi del premier.

Blair criticato per le armi rischia un’altra batosta elettorale
Ieri suppletive in due circoscrizioni mentre la stampa dice: false le motivazioni della guerra. La Bbc: il rapporto Butler ci dà ragione
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NEW YORK Le voci su un'eventuale
sostituzione di Dick Cheney in vista
delle presidenziali di novembre cir-
colavano da tempo, ma c'è voluta la
solenne smentita dell'interessato
per farle rimbalzare sulla prima pa-
gina del New York Times. Con dovi-
zia di particolari e retroscena. «Il
presidente Bush è stato assoluta-
mente chiaro in proposito, non vuo-
le spezzare la squadra - ha dichiara-
to il vice presidente in un'intervista
che sarà trasmessa domenica prossi-
ma dal canale televisivo C-Span -
Non vedo alcuna ragione per cui
non dovrei correre a un secondo
mandato».

Il motivo di cui tutti parlano
nella capitale si legge nero su biano
sul Cook Political Report: «È vero
che non è nel Dna di George W.
Bush scaricare qualcuno che gli è
assolutamente leale e che fa parte
del suo circolo ristretto. Ma non lo
è neppure andare incontro a una
sconfitta annunciata. Il presidente
in questo momento ha un dispera-
to bisogno di dare una scossa alla
sua campagna elettorale». Per que-
sto Cheney farebbe bene a guardar-
si le spalle.

Nonostante il vice presidente
goda di una sicura popolarità tra lo
zoccolo duro della destra repubbli-
cana, rischia di essere una palla al
piede per Bush al momento del vo-
to. Gli ultimi sondaggi indicano in-
fatti che il 39% dell'opinione pubbli-
ca ha un giudizio positivo sull'ope-
rato del presidente, ma solo il 21%
pensa altrettanto del suo vice. Per
questo secondo alcuni osservatori
all'interno del Partito sarebbero

scattate le stesse manovre viste nel
1992, quando l'allora segretario di
Stato James Baker fece di tutto per
evitare che George Bush padre si
ripresentasse alle elezioni con Dan
Quayle come vice.

Il paragone regge sino a un cer-
to punto: mentre Quayle era consi-

derato un incapace, neppure in gra-
do di scrivere correttamente la paro-
la «patata», Cheney è visto come la
testa pensante dell'amministrazio-
ne, e sicuramente è il vice presiden-
te con più potere in tutta la storia
degli Stati Uniti. Il risultato è che se
si attacca Cheney si finisce per colpi-

re direttamente George W. Bush.
Eppure anche negli ambienti repub-
blicani c'è chi pensa che il sacrificio
sia una scelta inevitabile: «Cambia-
re il numero due certo non basta a
risolvere tutti i problemi - spiega
sotto anonimato un esponente del-
la maggioranza - ma Bush si presen-

ta alle elezioni con troppi fardelli e
non può fare a meno di scaricare
qualche peso». Insieme alla respon-
sabilità di aver scatenato la guerra
in Iraq con il falso pretesto degli
arsenali proibiti di Saddam Hus-
sein.

«Cheney è come un magnete al

contrario, allontana i voti», ha com-
mentato con soddisfazione Tad De-
vine, consigliere dello sfidante de-
mocratico John Kerry. Alfonse
D'Amato, un tempo influente sena-
tore di New York, ha dichiarato
pubblicamente che Bush dovrebbe
sostituire Cheney con John Mc-

Cain, il senatore dell'Arizona scon-
fitto durante le primarie del 2000, o
con l'attuale segretario di Stato Co-
lin Powell. Il toto vice candidato
impazza come era accaduto prima
che Kerry scegliesse John Edwards
come compagno di squadra. Tra i
nomi che circolano con maggiore
insistenza quello dell'ex sindaco di
New York, Rudolph Giuliani, dell'
attuale capogruppo si maggioranza
al Senato Bill Frisk, e di Condoleez-
za Rice, consigliere per la Sicurezza
del presidente. Poco importa che
McCain e Powell siano notoriamen-
te in rapporti poco cordiali con Bu-
sh.

Esiste anche una teoria bell'e
pronta su come la sostituzione po-
trebbe essere consumata: motivi di
salute. I problemi cardiaci di Che-
ney, quattro infarti alle spalle e un
pace maker nel petto, ben si presta-
no a oscurare le ragioni politiche
dell'operazione. In quest'ottica è sta-
to interpretato il licenziamento in
tronco del medico personale di Che-
ney; ufficialmente perché si è sco-
perto che era tossicodipendente, in
realtà per consentire che un nuovo
medico blocchi con un certificato
di malattia la campagna elettorale
del vice presidente.

«È colpa dell'estate e del fatto
che siamo alla vigilia della conven-
tion repubblicana - replica l'interes-
sato - Non ci sono notizie e allora
vengono fuori queste storie». Che-
ney assicura che è solo questione di
tempo, e invita ad aspettare che il
congresso del Partito indichi uffi-
cialmente le candidature repubbli-
cane per le presidenziali. Il ticket
Bush-Cheney non ha rivali e non si
cambia.

Ma l’ipotesi di una sua uscita di scena non è tramontata. Il suo medico è stato licenziato, il nuovo dovrebbe giustificare il suo ritiro con motivi di salute

Cheney punta i piedi: resto in squadra con Bush
Il vicepresidente smentisce le voci di una sostituzione. Ma tra i repubblicani c’è chi preme per le dimissioni
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per un incendio
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